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Loreto e la Santa 
Casa della Madonna 

La "casa della Madonna" era formata da tre pareti addossate a una 
grotta scavata nella roccia, che si trova nella basilica dell'Annunciazione 
a Nazareth. 1^ tradizione popolare racconta che nella notte tra il 9 
e il 10 dicembre del 1294 le pietre della casa di Nazareth furono 
trasportate in volo dagli angeli. In realtà, alcuni studi e documenti 
hanno confermato che il trasporto avvenne per mare su navi crociate. 

«L
^angelo Gabriele fu 

mandato da Dio in 
una città della Gali­
lea, chiamata Naza­

reth, a una vergine [...] [che] si chia­
mava Maria. Entrando da lei, disse: 
"Ti saluto, o piena di grazia, il Si­
gnore è con te"» (Luca 1,26-28). In 
nessun passo dei cosiddetti "Vange­
li dell'infanzia" viene precisato in 
quale luogo la Madonna abbia udi­
to queste parole. Constatiamo però 
come l'evangelista sottolinei che 
l'angelo pronunciò quella frase «en­
trando da lei». Si trattava insomma 
di un luogo chiuso, e ovviamente la 
3Ìù spontanea delle ipotesi conduce 
a nostra mente all'interno di quelle 

mura domestiche dove poi lo stesso 
Gesù visse con Maria e Giuseppe 
per una trentina d'anni. 

Di fatto sia i pellegrini che si reca­
no nella basilica di Nazareth, sia 
quelli che giungono nel santuario di 
Loreto, vi leggono la scritta in lati­
no: Hic Verbum caro factum est 
(«Qui il Verbo si è fatto carne»). Di­
nanzi agli occhi dei primi si presen­
ta una grotta che fu al centro di una 
particolare venerazione fin dai tem­
pi apostolici, come documenta l'an­
tichissima iscrizione in caratteri 
maiuscoli greci su un intonaco rin­
venuto fra i resti dell'antica chiesa-
sinagoga: XE MAFIA (cioè: 

di SAVERIO GAETA 

Kh(aìr)e Maria, Ave Maria). I se­
condi entrano invece in una camera 
di circa 38 metri quadrati definita la 
Santa Casa della Madonna, anche 
in base a pronunciamenti di Papi e 
ad attestazioni di santi e di mistici 
che risalgono al X I V - X V secolo. 

Di che cosa si tratti lo descrive pa­
dre Giuseppe Santarelli, storico del­
la basilica lauretana: «Secondo 

Camera di Loreto giustapposta alla Grotta di 
Nazareth; in alto, a destra: traslazione della 
Santa Casa, xilografia del XV secolo, Milano. 

un'antica tradizione, fissata per la 
prima volta in scritto - in base alle 
attuali conoscenze - intorno alla 
metà del secolo X V e diffusa da Gia­
como Ricci verso il 1468-1469 e so­
prattutto da Pietro di Giorgio Tolo-
mei, detto il Teramano, nel 1472 
circa, la Santa Casa di Loreto è la 
stessa "Camera" della Madonna esi­
stente un tempo a Nazareth, la qua­
le, staccata dalle sue fondamenta 
nel 1291, fu trasportata, per "mini­
stero angelico", prima in Illiria e 
poi, nel 1294, nel territorio di Reca­
nati, presso il suo porto, in una loca­
lità chiamata Loreta o Lauretum, e 
quindi sull'attuale colle». Come da­
ta esatta dell'arrivo all'ultima meta 
viene indicata il 10 dicembre 1294. 

Studi e ipotesi sulla Santa Casa 

Nel corso dei secoli sono stati mol­
teplici gli studi di ogni tipo che han­
no mirato a confermare o a smentire 
sia la provenienza di quelle mura, sia 
il loro trasporto fino al monte Prodo 
per opera degli angeli. E numerose 
polemiche, che sarebbe troppo lun­
go dettagliare qui, hanno visto su 
fronti contrapposti studiosi e teologi 
di valore. Con le esplorazioni archeo­
logiche a Nazareth, fra il 1955 e il 
1960, e a Loreto, fra il 1962 e i l 
1965, elementi più concreti di valu­
tazione hanno consentito di giunge­
re alla certezza che le pietre sono ori­
ginarie della Palestina e che la strut­
tura muraria è del tutto in linea con 
quelle che duemila anni fa venivano 
edificate in Medio Oriente. 

Ma partiamo innanzitutto da un 
interrogativo: com'era composta 
l'abitazione della Santa Famiglia a 
Nazareth? Uno studio complessivo 
su tale questione è stato svolto dal­
l'ingegnere Nanni Monelli, che ha 
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posto a confronto la Grotta di Naza­
reth e la Camera di Loreto, riscon­
trando che esse possono venire giu­
stapposte appoggiando all'imbocca­
tura della prima il lato corto di que­
st'ultima, dove attualmente c'è l'al­
tare: tale parete, infatti, non appar­
tiene alla struttura palestinese, co­
me risulta invece per le altre tre. 
Spiega il professor Monelli: «L'aper­
tura frontale della Grotta e la por­
zione senza parete della Camera so­
no fra loro, come dimensione, an­
che troppo paragonabili; l'altezza 

del muro venerato a Loreto, come 
realizzato con le sante pietre, è pres­
soché identica all'altezza dell'aper­
tura della Grotta, mentre, per quan­
to concerne la larghezza, l'approssi­
mazione è ottima». 

È da notare che le pareti originarie 
della Santa Casa, misurate secondo 
le unità israeliane in uso nel periodo 
sia antecedente che susseguente alla 
nascita di Gesù, hanno «la larghezza 
intema pari a 9 cubiti da 45 centime­
tri circa, la larghezza estema 13 cubi­
ti, lo spessore medio dei muri pari a 
2 cubiti e la lunghezza del tratto di 
muro nella direzione della lunghez­
za, venerato come gallico, 16 cubiti. 
Se poi si considerano le dimensioni 
in pianta della Santa Casa, si hanno 
con ottima approssimazione quelle 
della pianta de la cellula regolarizza­
ta in uso in Palestina dall'epoca me-
soHtica-neoHtica sino al I secolo, 
avente dimensioni 4,5 x 9 metri». 

In seguito agli studi dell'archeolo­
go francescano padre Bellarmino 
Bagatti, che hanno rialzato di circa 
settanta centimetri il piano antistan­
te la Grotta, tale giustapposizione ri­
sulta ancora migliore. Prosegue Mo­
nelli: «Con quest'ultima posizione 
la finestra de la Camera lauretana si 
viene a trovare aperta a sud, nella di­
rezione dell'apertura della Grotta; 
si trova quindi nella condizione otti­
male per rischiarare gli spazi inter­
ni, acquistando una razionalità che 
non avrà assolutamente sul monte 

I Il significato pastorale 

ICONA" DI UN EVENTO SINGOLARE 

N ella lettera del 15 ago­
sto 1993 per il VII cen­
tenario del santuario, 

Giovanni Paolo I I affermò: «La 
Santa Casa di Loreto non è solo 
una "reliquia", ma anche una pre­
ziosa "icona" concreta. [...] È "ico­
na" non di astratte verità, ma di un 
evento e di un mistero: l'Incarna­
zione del Verbo. [...] L'Incamazio-
ne, che si ricorda dentro codeste sa­
cre mura, riacquista di colpo il suo 
genuino significato biblico; non si 
tratta di una mera dottrina sul­
l'unione tra il divino e l'umano ma, 
piuttosto, di un avvenimento acca­

duto in un punto preciso del tem­
po e dello spazio. Qual è il messag­
gio che la Santa Casa di Loreto, 
quale "santuario dell'Incarnazio­
ne", deve contribuire a diffondere 
nel mondo? Essa ci richiama alla 
mente la salvezza nel suo "stato na­
scente" che è sempre, come si sa, il 
più carico di suggestione; rende in 
qualche modo "presente" quel­
l'istante unico nella storia in cui la 
grande novità fece la sua irmzione 
nel mondo. Essa aiuta, perciò, a ri­
trovare, ogni volta, lo stupore, 
l'adorazione, il silenzio necessari 
davanti a tanto mistero». • 

GRANDE RISPARMIO, 
CAMPANE USATE. 
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Loreto e la Santa Casa della Madonna 

Frodo. [...] Anche la porta del va­
no, che in ItaHa mostrava più di una 
stranezza, è: 1) a ovest, in modo da 
preservare la camera dal caldo della 
mattina e del meriggio; 2) è nella di­
rezione dell'accesso alla casa che, 
stante la forma dei luoghi, non pote­
va essere che a ovest o a sud 
prima del dirupo, essendo a 
est il terreno in salita verso 
quote maggiori». 

i materiali utilizzati 

Molto interessante è la sin­
tesi che il professor Monelli 
propone a riguardo dei mate­
riali utilizzati per la Santa Ca­
sa: «Le formazioni geologi­
che prossime all'abitato do­
ve era la Casa della Madon­
na, a portata di mano quindi, 
permettevano il reperimento 
di materiali notevolmente di­
versificati fra loro, tutti ap­
partenenti però a quell'inter­
vallo di tempo dal Mesozoi­
co al Cenozoico, proprio del­
le pietre rinvenute a Loreto. 
[...] In Italia, per trovare luo­
ghi con pietre simili a quelle 
rinvenute nella Santa Casa 
occorre spaziare dal mare, 
Monteconero, alla dorsale ap­
penninica. Gola della Rossa, 
ocalità distanti fra loro circa 
50 chilometri in linea d'aria, 
essendo totalmente assenti 
nell'area di Loreto e Recana­
ti materiali lapidei. Da qui la 
difficoltà di far convergere ta­
li materiali in un solo luogo, 
monte Prodo, in epoca me­
dioevale, quando i mezzi di 
trasporto erano i carri traina­
ti da animali o le bestie da so­
ma, da estremi opposti rispet­
to a Loreto». 

A riguardo poi delle finitu­
re superficiali, tali pietre «mo­
strano ancora nettamente due 
tipi di lavorazione di finitura con bu­
lino: una del tipo di quella in uso in 
Palestina e propria di una tradizione 
nabatea - I tipo - realizzata con un 
utensile detto ferrotondo o tondino, 
e una, non meno specifica come cul­
tura d'origine nabatea, realizzata 
con tratti vicini e poco profondi at­

tuati con una subbia a punta - I I tipo 
- differente da quella italiana per cal­
carei per l'avere il tagliente a punta. 
Se si considera che tali finiture non 
possono essere assolutamente confu­
se né con quella romana e altome-
dioevale, e neanche con quella cro-

La Santa Casa galleggia sui flutti, San Michele a Murano (Ve). 

ciata usata sia in Medio Oriente sia 
in Europa perché identica alla pri­
ma, né con tecniche di lavorazione 
di aree prossime alla città di Loreto, 
in cui, per la mancanza di cave di ma­
teriale lapideo, non si può parlare di 
estrazione e lavorazione di pietre, si 
deve concludere che le pietre lavora­

te superficialmente, visibili nella San- " 
ta Casa, sono sicuramente di origine 
israeliana, di una non ben definita 
area della Palestina». 

Conclude l'ingegnere: «La mura­
tura in pietrisco è decisamente la 
più diffusa nell'area mediorientale 
esaminata e la sua variante più rifini­
ta si addice perfettamente a una fa­
miglia ad un buon livello sociale, 
quale quella del Salvatore. Detto ti­

po di muratura in Palestina 
era normalmente a secco, 
senza malta». E questa consi­
derazione fa ipotizzare a Mo­
nelli «la facilità con cui la 
stessa Casa è stata smontata 
in epoca crociata, senza la­
sciare tracce sulle pietre di at­
ti di forza o rottura, né tracce 
di malta se non in alcune pie­
tre utilizzate per la richiusu­
ra della prima porta dopo 
aver aperto l'attuale più a 
ovest». Si entra qui in una di­
versa problematica, quella 
della modalità con cui la Ca­
sa della Madonna è giunta si­
no a Loreto. 

Il trasporto eseguito 
dagli angeli 

Prodigiosamente, oppure 
per intervento umano? Secon­
do quanto narra l'antica tradi­
zione, infatti, sarebbero avve­
nute tre soste della Santa Ca­
sa durante il trasporto esegui­
to dagli angeli fino all'attuale 
posizione sul monte Prodo: 
dapprima in IlHria, nel 1291, 
presso un castello detto Fiu­
me; quindi, nel 1294, nella 
selva "di Loreta" e sul terreno 
"dei due fratelli". Il mutamen­
to del sito, ha sintetizzato pa­
dre Santarelli, «sarebbe stato 
deciso dalla Vergine perché 
gli abitanti dell'Illiria non 
avrebbero tributato il debito 
culto alla sua casa, perché nel­
la selva di Loreta i briganti as­
salivano i pellegrini e perché 
sulla collina i due fratelli, per 

avidità di guadagno, si contesero vio­
lentemente la reliquia». 

Intanto, a conferma di quanto ac­
cadde in Palestina sul finire del X I I I 
secolo, abbiamo la preziosa testimo­
nianza di Marin Sanudo, che ripren­
diamo da padre Santarelli: «Egli visi­
tò Nazareth una prima volta assai 
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Per saperne di più 
Grimaldi F. (a cura di), // sacel­
lo della Santa Casa. Storia e de­
vozione, Cassa di Risparmio di 
Loreto 1991; Monelli N., La 
Santa Casa a Loreto. La Santa 
Casa a Nazareth, Edizioni Lau-
retane Santa Casa 1997; Nicoli-
ni G., La veridicità storica del­
la miracolosa traslazione della 
Santa Casa di Nazareth a Lore­
to, Tip. Litostella 2004; Santa­
relli G., La Santa Casa di Lore­
to. Tradizione e ipotesi. Edizio­
ni Lauretane Santa Casa 2006; 
Santarelli G. , / graffiti nella 
Santa Casa di Loreto, Edizioni 
Lauretane Santa Casa 1998. 

probabilmente nel 1286/88 e una se­
conda nel 1296. Potè quindi consta­
tarne la situazione prima e dopo la 
traslazione della Santa Casa (1291). 
Ebbene, nel 1321/22, riprendendo 
le parole di Burcardo da Monte Sion 
(1283), le aggiorna usando il verbo 
al passato; In capello ibi aedificata 
erant tria aitarla; et capella erat exci-
sa in petra de rupe. E cioè: "Nella 
cappella ivi edificata c'erano tre alta­
ri; e la cappella era tagliata in pietra 
della roccia". 

«Non solo il testo dice che la cap­
pella era edificata e che quindi era 
una costruzione con pietre cavate 
dalla roccia, ma attesta anche che 
nel 1321/22 essa non esisteva più, 
perché l'autore usa l'imperfetto 
(erat), al contrario di Burcardo che 
nel 1283 aveva usato il presente 
(est). Per altri luoghi santi ancora 
esistenti, il Sanudo usa il presente: 
Ibi ostenditur Sinagoga..., etc... Ne 
consegue che nel 1283, alla visita di 
Burcardo, la "Cappella" posta da­
vanti alla Grotta ancora esisteva, 
mentre nel 1321/22, alla visita del 
Sanudo, essa non esisteva più». 

Secondo quanto messo in luce dal 
professor Giorgio Nicolini, strenuo 
sostenitore della tesi del trasporto 
angelico, esistono diverse prove di 
queste traslazioni: due tavolette mol­
to antiche citate dal beato Giovanni 
Spagnoli sul finire del Quattrocen­
to, tre chiese costruite in Ancona a 
ricordo dei luoghi dove fu avvistata 
e si posò la Santa Casa, alcune lapidi 
commemorative di tali eventi. La se­
quenza degli spostamenti, in base 

ad alcuni documenti da lui citati, po­
trebbe anche posticipare di un paio 
d'anni l'arrivo definitivo sul colle 
lauretano, dove comunque la Came­
ra risulta priva di fondamenta pro­
prie e venne a trovarsi su una pubbli­
ca strada (da considerare che gli Sta­
tuti comunali dell'epoca imponeva­
no l'immediata distruzione di qual­
siasi costruzione abusiva). 

A ulteriore supporto, Nicolini ci­
ta il Rosarium della mistica santa 
Caterina da Bologna (1413-1463), 
un testo redatto nel 1440 nel quale 
ella afferma di aver ricevuto dal Si­
gnore la rivelazione che Maria fu 
concepita fra le pareti della Casa di 
Loreto e lì nacque. Poi la santa rac­
conta: «Alla fine questa dimora, con­
sacrata prima dai tuoi apostoli che 
vi hanno celebrato i divini misteri 
con miracoli, per l'idolatria di quel­
la gente fu trasportata in Dalmazia 
da uno stuolo di angeli. Quindi, per 
le stesse e per altre ragioni, portaro­
no questa degnissima chiesa in vari 
luoghi. Finalmente, portata dai san­
ti angeH, fu collocata stabilmente a 
Loreto e posta nella provincia d'Ita­
lia e nelle terre della santa Chiesa». 

Ipotesi di trasporto con mezzi umani 

Questa è stata, invece, l'ipotesi 
avanzata da padre Santarelli. Si fon­
da sulla citazione in copia di antichi 
documenti, oggi purtroppo introva­
bili, secondo i quali «i membri della 
famiglia Angeli, imparentati con gli 
imperatori di Costantinopoli e con i 
despoti dell'Epiro, avrebbero tra­
sportato le pietre della Casa della 
Madonna da Nazareth a Loreto», 
su alcuni reperti numismatici riferi­
bili al duca d'Atene Guido de La Ro­
che e sull'elenco di beni della dote 
della moglie di Filippo I I d'Angiò, 
la nobildonna Margherita Angeli, 
fra i quali sono annotate «le sante 
pietre portate via dalla Casa della 
Nostra Signora Vergine Madre di 
Dio» e «una tavola di legno dipinta, 
dove la Madonna Vergine Madre di 
Dio tiene in grembo il Bambino Ge­
sù». Per SantarelH potrebbe trattar­
si degli elementi costitutivi del san­
tuario di Loreto: «Le "sante pietre" 
della Casa della Madonna e un'ico­
na della Vergine col Bambino, se­
gnalata nel sacello lauretano in un 
documento fin dal 1315 e sostituita 
poi da una statua"». 

Saverio Gaeta 
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